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Preghiera per iniziare
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Vieni, Spirito Santo, donaci di contemplare 
il mistero di Dio all’opera nella storia. 
Vieni, Spirito Santo,
colma con la tua pace la solitudine e la sofferenza di ogni uomo. 
Vieni, Spirito Santo,
metti entusiasmo nella nostra vita e donaci il desiderio del tuo regno. 
Vieni, Spirito Santo,
fa risuonare in noi la Parola di Gesù perché illumini la nostra vita. 
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Lettura del testo: Lc 24,35-48(49)

Cosa c’è attorno al nostro brano (ovvero “il contesto”)

Questo brano conclude il vangelo di Luca e – come sappiamo – racconta una delle apparizioni di Gesù risorto ai suoi discepoli. Il capitolo 24, nel quale questo brano è collocato, racconta non solo la conclusione ovvia e tradizionale della sua vicenda storica, ma la meta ultima del suo cammino filiale, il compimento di tutte le promesse e attese di salvezza. A differenza degli altri evangelisti, infatti, Luca ha eliminato ogni accenno alle apparizioni di Gesù in Galilea per porre in primo piano ancora una volta il ruolo di Gerusalemme. Gerusalemme, come vedremo, è la meta del viaggio di Gesù, il luogo dove si conclude il suo camminare tra gli uomini (9,51), la città dove si rivela l’azione salvifica di Dio.
Il cammino di Gesù è – secondo Luca – anche il cammino dei suoi discepoli e di tutta la comunità (chiesa). È un vero e proprio cammino di fede quello che i discepoli di Gesù compiono, ed è anche il nostro cammino.

I personaggi sulla scena

I discepoli. Sono tutti insieme, sono ritornati anche i due che erano in viaggio verso Emmaus. Hanno ricevuto la testimonianza della risurrezione dalle donne, da Cleopa e dall’altro discepolo, accolgono questo annuncio di vita: «Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone» (Lc 24,34). Tuttavia, quando Gesù si manifesta a loro, sono sconvolti e pieni di paura perché credono di vedere un fantasma (!). Turbati e pieni di dubbi come lo siamo spesso noi quando dobbiamo fare i conti con la fede nella risurrezione e l’esperienza delle paure e delle morti alle quali diamo il potere di abitare il nostro cuore e la nostra vita…

Gesù. Si fa vedere dai discepoli, li va a cercare, anzi li va a stanare! Si mostra vivo, come colui che ha attraversato la morte. Colui che porta i segni della passione, l’ha vinta nel dono nell’amore ed ora è vivo davanti ai suoi. A questi discepoli sconvolti e pieni di paura dona la sua benedizione (la sua benevolenza), apre gli occhi e la mente, affida una missione che è la “testimonianza”.

Lettura del brano (ovvero la “lectio”)

Il brano che la liturgia ci consegna non è un resoconto “giornalistico” dei fatti avvenuti dopo la risurrezione. Si tratta piuttosto di una sintesi teologica, un riassunto delle riflessioni e della predicazione che la comunità lucana ha fatto in base alle ultime esperienze o incontri con il Signore risorto. Alla luce di questa considerazione possiamo dividere questi versetti in due parti:

vv. 36-43: il “riconoscimento”.
Gesù sta in mezzo ai suoi, è presente. E questa presenza è “Pace”, è Shalom, la pienezza della benedizione e benevolenza divina. Non giudica né condanna. È il salvatore che accoglie la paura dei discepoli e la trasforma. I discepoli sono liberati da ogni paura, da ogni timore, da ogni peccato, e la pace abita i loro cuore. Gesù è venuto per allontanare i dubbi e il turbamento. I discepoli che accolgono la sua Pace fanno un vero e proprio cammino di fede, che è anche il nostro. Anche noi facciamo i conti con le nostre paure e i nostri dubbi, ma la sua presenza è com-pagnia, condivisione del pane che nutre il cuore.
Gesù mostra i segni della morte che è stata vinta definitivamente; il suo non è il corpo di un fantasma, ma quello di uno che ha attraversato la morte e l’ha vinta attraversandola nell’amore. Luca vuole eliminare ogni dubbio al riguardo: per i cristiani provenienti dal mondo culturale greco (per i quali lo spirito vive separato dal corpo dopo la morte) Gesù è risorto con il suo corpo e non è un fantasma. Vi è una perfetta identità tra il crocifisso e il risorto, perché egli porta i segni della passione nelle mani e nei piedi; egli non appartiene al regno dei morti, come gli spiriti, perché mangia con i vivi. E la sua vittoria sulla morte è sottolineata maggiormente da questo mangiare fraterno con i suoi (con noi) piuttosto che dall’insistenza sulla realtà del corpo di Gesù.

vv. 44-49: la “testimonianza”.
In questa parte sono accennati i temi che verranno sviluppati da Luca nel libro degli Atti degli Apostoli. Gesù apre la mente ai discepoli, li aiuta ad “entrare” dentro la scrittura (come ha fatto con i discepoli di Emmaus), li aiuta a lasciar entrare la parola nel cuore (un po’ come cerchiamo di fare noi questa sera). 
Questa apertura di mente e di cuore diventa un invito a testimoniare la conversione e il perdono dei peccati. L’incontro con Gesù apre questi uomini e queste donne (si, ci sono anche donne nel gruppo dei discepoli di Luca, cf. 8,1-3) apre al futuro come impegno e responsabilità. La missione dei discepoli è la testimonianza, ha a che fare con la vita più che con la teologia, è esperienza del perdono ricevuto e concesso (il perdono qui è ancora lontano dalla sua strutturazione sacramentale), è esperienza di libertà e di liberazione.
L’annuncio affidato a noi suoi discepoli opera un cambiamento nella storia umana. Viene offerta a tutti noi la possibilità di uscire dal nostro passato di fatalismo e di paura. è questa la conversione e il perdono dei peccati. L’annuncio della risurrezione crea un’esperienza di libertà perché sottrae l’uomo e la donna a quell’istinto di morte e di paura che è l’origine di ogni peccato (cf. Eb 2,14-15: «Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe, per ridurre all’impotenza mediante la morte colui che della morte ha il potere, cioè il diavolo, e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita»).
Il v. 49, che non c’è nel brano liturgico, ci rassicura sull’efficacia e la qualità della testimonianza. Lo Spirito è il compagno della missione, è la forza della nostra testimonianza, segno permanente della presenza del Risorto tra noi.

Esercizio di contemplazione…
· Trova un posto tranquillo, fai silenzio, cerca di dedicare alla preghiera almeno una ventina di minuti…
· Rileggi il Vangelo e fermati dove senti attrazione o repulsione, gioia o sofferenza. Stai lì, senza domandarti perché. Lascia solo che quel “sentire” ti parli, ti illumini. Lascia anche che vada via, forse aspettava solo quell’occasione per farlo…
· Resta in silenzio anche se desidererai scappare. Al termine della preghiera annota su un foglio quello che senti e quello che hai deciso di vivere nei prossimi giorni. Non credere ai grandi propositi, lascia spazio ad un piccolo passo possibile.
· Ringrazia Gesù che ti viene a cercare anche quando tu sei altrove.

Un Testo di David Maria Turoldo

Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa. Andrò in giro per le strade, zufolando così finché gli uomini dicano: “È pazzo!”. E mi fermerò soprattutto con i bambini a giocare in periferia. E poi lascerò un fiore ad ogni finestra dei poveri. E saluterò chiunque incontrerò per via, inchinandomi fino a terra… E poi suonerò con le mani le campane della torre, a più riprese finché non sarò esausto. E, a chiunque venga, anche al ricco, dirò: “Siedi pure alla mia mensa!”. Anche il ricco è un pover’uomo… E a tutti dirò: “Avete visto il Signore?”. Ma lo dirò in silenzio, con un sorriso.

Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa. Tutto è Suo dono, eccetto il nostro peccato. Ecco: gli darò un’icona, dove Lui bambino guarda gli occhi di Sua madre: così dimenticherà ogni cosa. Gli raccoglierò dal prato una goccia di rugiada: è già primavera, ancora primavera, una cosa insperata, non meritata: una cosa che non ha parole. E poi gli chiederò d’indovinare se sia una lacrima, o una perla di sole, o una goccia di rugiada. E dirò alla gente: “Avete visto il Signore?”. Ma lo dirò in silenzio, e solo con un sorriso.

Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa. Non credo più nemmeno alle mie lacrime. E queste gioie son tutte povere. Metterò un fiore rosso sul balcone. E canterò una canzone tutta per Lui solo Andrò nel bosco questa notte, e abbraccerò gli alberi. E starò in ascolto dell’usignolo, dell’usignolo che canta solo da mezzanotte all’alba. E poi andrò a lavarmi nel fiume, come fanno i poveri. E all’alba passerò sulle porte di tutti i miei fratelli e dirò a ogni casa: “Pace!” E poi cospargerei la terra di acqua benedetta in direzione dei quattro punti dell’universo. Poi… non lascerò mai morire la lampada dell’altare. E ogni domenica mi vestirò di bianco!

Io vorrei donare una cosa al Signore, ma non so che cosa. E non piangerò più, non piangerò più inutilmente. Dirò solo: “Avete visto il Signore?”. Ma lo dirò in silenzio, e solo con un sorriso. Poi non dirò più niente.
 

(DAVID MARIA TUROLDO, Mattino di Pasqua, in O sensi miei. Poesie 1948-1988, BUR, Milano 2017, 364-366)
